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un viaggio alle origini
della musica colta oc-
cidentale quello in-
trapreso da Riccardo

Zoja e dal Concentus Mono-
dicus nel disco dedicato agli
Inni Ambrosiani: un invito al-
la riscoperta di quei canti che
risalgono direttamente al ca-
risma spirituale e alla vena

creativa di Sant’Ambrogio –
vescovo di Milano dal 374 al
397 – e che rappresentano le
solide fondamenta dell’im-
menso patrimonio liturgico
cristiano.
All’interno del repertorio am-
brosiano, pervenuto fino ai
nostri giorni per tradizione i-
ninterrotta, melodia e poesia,
arte e Sacra Parola trovano u-
na sintesi compiuta proprio

nella forma dell’Inno, che in-
carna l’espressione di una de-
vozione partecipata secondo
la definizione suggerita da
Sant’Agostino, che ne sottoli-
nea le tre prerogative fonda-
mentali: «la lode, che essa sia
lode di Dio e che la si canti». 
In questa selezione di inni
ambrosiani, che vengono e-
seguiti in alternati a trascri-
zioni "a tema" eseguite al-

l’organo da Edoardo Bellotti,
le voci femminili dell’ensem-
ble Concentus Monodicus ne
risveglia l’innegabile valenza
estetica, senza mai dimenti-
care l’obiettivo primario sot-
teso alla nascita di queste
musiche, e cioè il canto co-
munitario, intonato e vissuto
dall’intera assemblea dei fe-
deli: una preghiera modula-
ta sull’intera gamma dei sen-

timenti, che ha conservato
intatto il suo fascino e il suo
messaggio nel corso dei se-
coli.
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Concentus Monodicus
R. Zoja

INNI AMBROSIANI
Bottega Discantica. Euro
18,00

È

ALESSANDRA DE LUCA
MADRID

a storia di due famiglie
e di due popoli, di lea-
der responsabili e di
cattivi maestri. Di una
guerra appena comin-
ciata sulle macerie di
un pace durata troppo

poco. Da una parte lo scimpanzé
Caesar e la sua comunità di primati
evoluti che vivono e prosperano
nella foresta, capaci ormai di e-
sprimersi attraverso il linguaggio
umano, dall’altra Malcolm, porta-
voce di un’umanità fragile e im-
paurita, sopravvissuta tra le rovine
di una San Francisco fantasma a
causa di un virus letale che in 10
anni ha ridotto del 90 per cento la
popolazione mondiale. Sono loro,
insieme allo scimmione Koba, che
anni di torture nei laboratori uma-
ni hanno reso un feroce guerriero
capace di ogni nefandezza, i gran-
di protagonisti di Apes Revolution
- Il pianeta delle scimmie (sequel
del film del 2011 che ha rilanciato
la saga nata nel 1968), diretto da
Matt Reeves e in arrivo nelle nostre
sale distribuito da Fox il 30 luglio.
Un film in 3D ricco di innovativi ef-
fetti speciali che riflette su un te-
ma drammaticamente attuale:
l’imprevedibile escalation dei
conflitti, l’incontrollabile fol-
lia scatenata dalla guerra,
le responsabilità precise
di chi accende la miccia,
la dolorosa sconfitta di
chi lavora per la pace e
viene spazzato via dalla
cieca violenza. Un apolo-
go, insomma, su quella
che Einstein definì «la più
grande stupidità criminale
che l’umanità possa commette-
re». 
Andy Serkis, "attore 2.0" che sulla
perfomance motion capture (ov-
vero recitazione rielaborata al
computer) ha costruito una fortu-
nata carriera dando vita a creatu-
re come il Gollum del Signore degli
anelli e King Kong e qui interpreta
Caesar, sottolinea le analogie fra la
storia del film e i conflitti dei nostri
tempi. «Il pianeta delle scimmie –

L
dice l’attore che abbiamo incon-
trato ieri a Madrid – è sempre sta-
ta una metafora della condizione
umana vista con gli occhi delle
scimmie. Il film non assume una
posizione politica precisa, ma a-
nalizza la complessa situazione di
chi è pronto a tutto per sopravvi-
vere e difendere la
propria famiglia, la
propria comunità.
L’empatia, la capa-
cità di vedere l’al-
tro come uguale a
se stesso, non è un
sintomo di debo-
lezza, bensì l’unico
strumento che ab-
biamo per evitare
la guerra. Com-
prendere il punto
di vista degli altri è
alla base di ogni principio eguali-
tario».
Né buoni, né cattivi, dunque, nel
film, dove il primo conflitto si sca-
tena proprio nel cuore di Caesar,

scimpanzé cresciuto fra gli uomi-
ni. «Chi ha torto e chi ha ragione?
Dificile dirlo – continua l’attore –.
È una scimmia a iniziare la guerra,
ma probabilmente ha inizio dalla
ubris , dalla tracotanza dell’uomo,
che ha creato in laboratorio un vi-
rus nel tentativo di forzare i limiti

della scienza». E se
Serkis, che ha an-
nunciato la regia
de Il libro della
giungla di Kipling
e quella de La fat-
toria degli animali
da Orwell dichiara
che il Caesar dei
nostri tempi è Nel-
son Mandela per la
sua capacità di
conciliare culture e
posizioni assai di-

stanti, il regista Matt Reeves pensa
anche, con un azzardato volo pin-
darico, a Vito Corleone e a Obama.
Il primo per le sue qualità di leader
carismatico e ambiguo, il secondo

per essere un ponte fra culture e
razze. «Il film è una vera e propria
indagine sull’anatomia della vio-
lenza – spiega il regista, già al lavo-
ro sul prossimo sequel, previsto per
il 2016 –, sulle sue ragioni e le sue
conseguenze. È possibile evitarla?
Ciò che mi interessa di questo film
è che siamo a un punto in cui il
conflitto può essere evitato, ma la
scintilla scocca e l’escalation è i-
nevitabile. Ho molto pensato an-
che ai classici western, da quelli di
Ford a li spietati di Eastwood dove
due mondi si fronteggiano senza
poter evitare il peggio». E, a pro-
posito di rilvoluzionari, aggiunge:
«I ribelli ragionano in termini as-
soluti, c’è il bianco e c’è il nero. Poi,
quando raggiungono una posizio-
ne di potere, come accade a Cae-
sar, devono fare i conti con una si-
tuazione molto più complessa, ric-
ca di sfumature. Questa evoluzio-
ne del personaggio è una delle co-
se più affascinanti della storia».
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Negli Inni la voce di Sant’AmbrogioFestival. Con «Tones on the Stones»
la musica risuona nelle cave di marmo

rogramma intenso e vario,
quello di Tones on the Stones,
festival nelle cave di marmo del
Verbano Cusio Ossola, che si

terrà sino al 20 luglio nella Cava San Gio-
vanni Palissandro Marmi di Crevola-
dossola (VB). Aperto ieri sera dalla To-
sca di Puccini, prima assoluta dell’alle-
stimento digitale in video 3D mapping.
Il 20 luglio alle 22 gli Ottoni del Teatro al-
la Scala, Roberto Olzer al piano, Yuri Go-
loubev al contrabbasso e Mauro Beggio

alla batteria, proporranno American
Sweets, viaggio musicale tra suggestio-
ni d’oltreoceano e capolavori del cine-
ma. Il festival quest’anno lancia sColpi-
re Donna, iniziativa contro la violenza
sulle donne attraverso un’opera d’arte
collettiva creata da uomini. E’ previ-
stoun workshop per giovani lighting de-
signer italiani. Il programma completo
su www.tonesonthestones.com. 

M. Zuc.
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GUERRA
Follia oltre le razze

dischi
sacra

di Andrea Milanesi

Cinema
Esce il 30 luglio

in 3D «Apes
revolution
Il pianeta 

delle scimmie»

KOLOSSAL 3D. «Apes revolution – Il pianeta delle scimmie»

cineprime

Non lasciatevi ingannare
dal titolo: Transformers 4
– L’era dell’estinzione. La
saga continua, è chiaris-
simo dal finale aperto.
Non sarà più Michael Bay
a dirigerla, probabilmen-
te, ma dal momento che
questo film non è un se-
quel, bensì un reboot (ov-
vero un rilancio del mar-
chio di un film, con nuo-
vi attori e nuove storie),
almeno per un po’ di an-
drà avanti con questi
nuovi attori. Si, perché
dopo l’era Shia Laboeuf
(che con i suoi sciocchi
eccessi sta diventando motivo di im-
barazzo per la comunità di Hol-
lywood) è arrivata quella di Mark
Walhberg nei panni di un vedovo pa-
dre di una bellissima adolescente che
ha promesso di difendere a qualun-
que costo. Una promessa difficile da
mantenere se il vecchio camion rot-
tamato nel tuo garage nasconde in
realtà Optimus Prime, il leader degli
Autobot, che se cinque anni prima a
Chicago avevano salvato l’umanità dai
nemici Decepticon, ora sono ricerca-
ti quasi fossero terroristi. Toccherà

proprio al meccanico-inventore pa-
dre di famiglia smascherare il malva-
gio piano di chi ha rotto una preziosa
alleanza, il tutto ovviamente tra spet-
tacolari esplosioni, inseguimenti im-
possibili, acrobazie paradossali, mer-
chandising, product placement, buo-
ni sentimenti e umorismo. Negli Usa
questo adrenalinico pop corn movie è
stato smantellato dalla critica e ado-
rato da pubblico. Sarà così anche in I-
talia?

Alesandra De Luca
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TRANSFORMERS 4
Robot e scenari apocalittici tra adrenalina e pop corn

FILM. I protagonisti di «Transformers 4»
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Lirica. Barga riscopre «Il Bajazet» di Gasparini
Prima in era moderna per un gioiello barocco
GIUSEPPE PENNISI
BARGA (LU)

itto, zitto, piano, piano, per iniziativa di
una coppia inglese da circa cinquant’an-
ni un piccolo teatro della Garfagnana, O-
pera Barga, sta prendendo il posto asse-

gnato da una legge sugli enti lirici del 1936 al
Maggio Musicale Fiorentino: la riscoperta di o-
pere del passato. È appena stato messo in sce-
na (e registrato per una casa discografica inter-
nazionale) Il Bajazet di Francesco Gasparini. Chi
lo ha perso potrà gustarlo in autunno al Teatro
del Giglio a Lucca e nel circuito toscano. Fran-
cesco Gasparini chi era costui? Nato a Camaio-
re nel marzo del 1661, fu imitato da Haendel ed
ammirato da Bach, scrisse oltre 60 opere molto
popolari all’epoca e contribuì alla formazione di
musicisti come Benedetto Marcello, Joachim
Quantz e Domenico Scarlatti. Il Bajazet del 1719
è una delle ultime sue opere, scritta quando a-
veva quasi sessant’anni, ed è considerata la sua

miglior composizione insieme all’Ambleto di cui
non è stata conservata la musica. 
La produzione di Bajazet a Opera Barga nel de-
lizioso Teatro Dei Differenti, nell’ambito di un
piccolo festival, rappresenta la prima mondiale
dell’opera in tempi moderni. Il cast è stato sele-
zionato mediante audizioni tenutesi presso il
Teatro Verdi di Pisa. Hanno partecipato oltre 100
cantanti. La protagonista femminile è il mezzo
soprano polacco Ewa Gubanska, vincitrice del-
la prestigiosa Haendel Singing Competition di
Londra. A ricoprire il ruolo che fu del famoso
baritenore modenese Francesco Borosini, è sta-
to scelto Leonardo De Lisi. Altra peculiarità è la
compresenza di tre controtenori italiani per ruo-
li scritti per castrati: Filippo Mineccia, Antonio
Giovannini, Raffaele Pe. L’orchestra (Ausermu-
sici concertati da Carlo Ipata) esegue una parti-
tura piena di innovazioni per un intreccio tipi-
co dell’opera barocca: una  gamma di intrighi si-
no al lieto fine dopo circa quattro ore. 
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Teatro. Herlitzka rende umano Casanova
ANGELA CALVINI
MILANO

o scritto migliaia di pagine, ma
non le ha lette nessuno. Ho
scritto la storia della mia vita e
l’hanno letta tutti. Il personag-

gio si è mangiato lo scrittore». Il vecchio Casa-
nova scandisce sul finale, con ironica rasse-
gnazione mentre strappa i fogli del libro della
sua esistenza, la chiave di lettura del nuovo
spettacolo scritto da Roberto Cappuccio, al de-
butto al Teatro Franco Parenti di Milano. Un
"quasi" monologo che vede di nuovo collabo-
rare l’autore e un grande affabulatore come
Roberto Herlitzka, dopo il successo de Il soc-
combentedi Thomas Bernhard. E come nell’o-
pera che raccontava Glenn Gould, anche in
questo Casanova si intrecciano i temi del ta-
lento, del crepuscolo e della morte. Casanova,
febbricitante, sta trascorrendo l’ultima notte
della sua vita nel castello di Dux. Gli appaio-

no, come fantasmi, le tante donne che ha a-
mato, per processarlo: 5 attrici in crinolina e
parruccone, a fare da coro, un po’ marionette,
un po’ Erinni sghignazzanti, complici e car-
nefici al tempo stesso di un seduttore che vuo-
le liberarsi del proprio cliché. Un escamotage
intelligente della regista Nadia Baldi per dare
movimento alla scena e il modo a Herlitzka di
interloquire raccontando prima, fra improv-
vise tenerezze, il suo amore (e non il disprez-
zo) per la donna, poi la rocambolesca fuga dai

Piombi di Venezia. Un racconto appassionato
e appassionante, ben scritto, e interpretato con
strepitosa naturalezza da un applauditissimo
Herlitzka. Casanova emerge come un uomo
colto, protagonista del suo tempo, che riven-
dica la propria identità di scrittore. Ma è tardi.
In un finale da stringere il cuore, come in Bla-
de Runner di Ridley Scott, mentre la vita fug-
ge via Casanova ci mostra quelle cose che ha
visto e che noi umani non possiamo neanche
immaginare: Mozart che dirige il Don Giovan-
ni, gli occhi della Pompadour, le mani di Gol-
doni, l’estrema povertà e la favolosa ricchez-
za, il tramonto su Pietroburgo... Lui non è, però,
un replicante: è semplicemente, un uomo.
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Milano, Teatro Franco Parenti

CASANOVA
Fino al 20 luglio

H«
MILANO. Herlitzka in «Casanova»

LA SERIE
APRÌ CHARLTON HESTON NEL 1968

Il mito è cominciato nel 1963, quando lo scrittore francese
Pierre Boulle, autore del celebre Il ponte sul fiume Kwai, diede
alle stampe il suo primo romanzo fantascientifico. Il pianeta delle
scimmie divenne però un vero e proprio fenomeno popolare solo
nel 1968, quando Franklin J. Schaffner ne fece un film con Charlton
Heston (nella foto), un astronauta che capita su un misterioso pianeta
dominato dalle scimmie, che poi si scoprirà essere la Terra del futuro,
reduce da una catastrofe apocalittica. Il primo sequel è L’altra faccia del
pianeta delle scimmie (Ted Post, 1970), poi arrivano Fuga dal pianeta

delle scimmie (Don Taylor, 1971) che fa un balzo indietro nel tempo, nella
Los Angeles del 1973, 1999 - Conquista della Terra (J. Lee Thompson,

1972) dove fa la sua prima apparizione Caesar (Roddy McDowall), che nel
Nord America del 1991 organizza la ribellione delle scimmie schiave contro il

genere umano, e 2670 - Ultimo atto (sempre Thompson, 1973), dove Caesar lavora
per la pace. Nel 1974 arriva poi la serie televisiva ambientata nel 3085, su una Terra
dominata dalle scimmie guidate dal generale Urko (Mark Lenard) e bisogna aspettare il
2001 per il remake realizzato da Tim Burton in cui il feroce Generale Thade (Tim Roth)
dà la caccia gli uomini, mentre in L’alba del pianeta delle scimmie diretto nel 2011 da
Rupert Wyatt torna Caesar, interpretato questa volta da Andy Serkis. L’ultimo
capitolo, Apes revolution - Il pianeta delle scimmie, con Gary Oldman e Andy

Serkis, che uscirà il 30 luglio anche in Italia, ha incassato in 3 giorni negli Usa
già 73 milioni di dollari (103 nel mondo) seguito da Transformers: Age of

Extinction che ha incassato 16 milioni di dollari totalizzando ad oggi nel
mondo 752 milioni di dollari. (A.De Lu.)


